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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Killanin andrebbe 
da Carter e Breznev 
A conclusione dei iavorl del CIO a Losanna, Lord 
Killanin ha lancialo un appello perché sia salvata 
l'unita e la indipendenza del mondo olimpico t si 
è detto pronto a recarsi personalmente da Carter 
• da Breznev IN PENULTIMA 

Primo colloquio Gromiko-Giscard 

Parigi e Mosca 
riaffermano 
la validità 
del dialogo 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La crisi Est Ovest 
dopo l'intervento sovietico in 
Afghanistan, le sorti della 
distensione e le possibilità 
di un suo rilancio, i problemi 
del disarmo e della confe
renza di Madrid: questi i 
temi che Gromiko e il suo 
collega francese Francois 
Poncet hanno cominciato ad 
affrontare ieri e che occupe
ranno interamente l'agenda 
degli incontri che il capo del
la diplomazia sovietica avrà 
anche oggi al Quai d'Orsay 
dopo un colloquio con il pre
sidente Giscard d'Estaing. 

Gromiko si è presentato al 
Quai d'Orsay in compagnia 
di una folta delegazione (una 
decina di persone tra cui il 
suo'vice Kornienko. lo stesso 
che era venuto qui a Parigi 
nel gennaio scorso a fornire 
ai francesi le prime « spie
gazioni » richieste da Giscard 
dopo l'intervento di Kabul). 
E' già questo un segno an
che formale dell'interesse par
ticolare che l'Unione Sovie

tica mostra nei confronti del 
la Francia la cui posuione 
* tradizionalmente indipenden 
te » (come a Parigi si con
tinua a sottolineare m pole 
mica diretta con Washington) 
ha permesso di mantenere 
aperto il dialogo. 

Parigi come diceva qualche 
giorno fa in parlamento il 
ministro degli Esteri « ha 
molte cose da dire all'URSS » 
per invitarla a compiere qual
che « £esto » che permetta di 
superare la crisi afghana. 
« ristabilire la fiducia » e ri
cucire le trame della disten
sione. Le condizioni poste a 
suo tempo da Giscard erano 
fondamentalmente tre: ritiro 
delle forze straniere, diritto 
degli afghani a scegliersi un 
regime, garanzie che permet 
tano all'Afghanistan di non 
essere né una preda né una 
minaccia per i suoi vicini. 

Si dubita che Gromiko. stan 
do alle più recenti dichiara-

Franco Fabiani 
(Segue in ultima pagina) 

Dopo le sanzioni CEE 

Delusione USA 
Nuovi accordi 
economici tra 

Iran ed URSS 
Ostentata indifferenza a Teheran (dove il clima è dominato 

dalle drammatiche lacerazioni interne dei giorni scorsi), una 
certa delusione a Washington, relativa soddisfazione a Mosca 
per la «dittamo » dalle richieste \5S\: così si possono sin
tetizzare le reazioni alle prime sanzioni adottate dai « nove » 
a Lussemburgo nei confronti dellTran (sanzioni alle quali si 
aggiungono oggi quelle del Giappone e del Canada). 

Particolarmente significative le valutazioni americana e 
sovietica. A Washington, il dipartimento di Stato ha espresso 
i soddisfa-.ioiw *• per la decisione di imporre sanzioni ed ha 
auspicato che « le norme di legge necessarie vengano pronta 
mente promulgate » nei rispettivi Paesi; ma a livello uffi 
cioso il linguaggio è apparso alquanto diverso: « E' stata — 
ha detto un alto funzionano, coperto dall'anonimato — una tipica 
decisione europea, che rinvia il nocciolo del problema ad al
tra data *. Sostanzialmente opposto il commento di Mosca: 
la Tass. seguita da altre fonti, rileva che gli europei varando 
le sanzioni hanno in parte « ceduto alle pressioni » americane, 
ma sottolinea che sono ancora una volta emerse le divergenze 
fra USA ed Europa e che è stata respinta la richiesta di 
misure < più dure ». fino a quelle di carattere militare. 

A Teheran, come si è detto, nessuna drammatizzazione: l'aya
tollah Behesht? si è limitato a ricordare che le misure ameri
cane « si sotio concluse in un insuccesso » e a dire che < il mondo 
è più grande dell'Europa ». A dimostrarlo (anche se egli ha 
negato una correlazione diretta), è stata annunciata proprio 
ieri la firma di un importante accordo commerciale con l'URSS 
e di un nuo\o accordo petrolifero con la Romania, mentre 
una delegazione commerciale iraniana è in visita a Praga e a 
Berlino. IN ULTIMA ALTRE NOTIZIE 

La delegazione del Pei accolta da una folla di migliaia di persone 

Tra Berlinguer e Kim II Sung 
caloroso incontro a Pyongyang 

L'eccellente stato dei rapporti tra il PCI e il Partito del lavoro coreano sottolineato nei saluti dei 
due leader - Oggi nuovi colloqui tra le due delegazioni - Nel viaggio di ritorno Berlinguer e 
Pajetta si fermeranno nuovamente a.Pechino dove è previsto un altro incontro con Hu Yaobang 

Dal nostro inviato 
PYONGYANG — Un ab
braccio tra Berlinguer e 
Kim II Sung sulla pista del
l'aeroporto della capitale co
reana; da un lato una folla 
di migliaia di persone che 
salutava agitando mazzi di 
fiori, dall'altro centinaia di 
danzatrici, nel tradizionale 
costume bianco, davano il 
benvenuto con gli aggraziati 
movimenti di una antica 
danza. 

L'arrivo a Pyongyang del
la delegazione del PCI non 
poteva avvenire in un cli
ma più cordiale e festoso 
Pechino era stata lasciata 
un'ora e mezzo prima a bor
do di un aereo messo a di
sposizione dal Partito del 
lavoro di Corea: c'era stato 
un arrivederci a presto. Di
fatti domani Berlinguer, 
Pajetta. Rubbi. Oliva e Sil
vana Dameri vedranno di 
nuovo alcuni dei massimi di
rigenti cinesi — si prevede 
un altro incontro con il se
gretario generale del PCC 

Hu Yaobang — durante la 
sosta nella capitale cinese 
che compiranno nel corso 
del viaggio di ritorno in Ita
lia. Ma intanto si stanno vi 
vendo — anche qui inten
samente — queste 48 ore 
coreane che seguono gli otto 
giorni di Cina, con il loro 
positivo bilancio. 

Qualche elemento di cro
naca: subito dopo l'arrivo, il 
corteo delle macchine si è 
diretto in città, la quale è 
apparsa — era una giornata 
di sole, con l'aria tersa — 
motto pulita, ordinata, sem
plice con gli ampi viali e 
gli edifici moderni in mez
zo al verde. 

Raggiunta la residenza — 
una villa per gli ospiti di 
Stato — si è svolto un altro 
breve saluto con Kim II 
Sung. che è il segretario ge
nerale del Partito del la
voro e presidente della Re
pubblica popolare democra
tica di Corea, il quale ha ri
cordato l'incontro che ebbe 
16 anni fa con Berlinguer. 

Poi, nel pomeriggio, c'è 
stata la prima seduta tra 
le due delegazioni; quella 
coreana è guidata da Kim 
Il Sung, il quale in serata 
ha offerto, nella sede della 
presidenza della Repubblica, 
un banchetto in onore degli 
ospiti. E' soprattutto dai te
sti dei brindisi scambiati 
che è possibile trarre indi
cazioni sul significato di que
sto vertice. Kim II Sung ha 
subito sottolineato che « V 
amicizia tra i nostri due par
titi ha una lunga tradizione 
e si è costantemente conso
lidata ». « I nostri due par
titi — ha aggiunto — han
no idee e ideali comuni e 
difendono con fermezza la 
loro indipendenza. Ciò ci 
permette di comprenderci 
meglio, di sostenerci atti
vamente tra di noi e di coo
perare efficacemente nella 
nostra comune causa socia
lista. malgrado le differenze 
tra le nostre due nazioni e 
la lontananza geografica ». 

Scendendo nei dettagli, il 

presidente Kim 11 Sung ha 
detto che * oggi viviamo V 
epoca dell'indipendenza, un' 
epoca storica nuova in cui 
le masse popolari, una voi-

j ta oppresse e umiliate, si 
presentano come protagoni
ste sull'arena della storia 
per plasmare il loro destino 
nell'indipendenza. Il vostro 
partito che resta fedele alla 
sua posizione indipendente 
malgrado la complessa situa
zione dell'Europa occidenta
le. lotta per realizzare la sua 
politica, che è realista e con
forme all'attuale orientamen
to del movimento comuni
sta internazionale, alle aspi
razioni deVa classe operaia 
e del popolo italiano ». 

« Noi — ha continuato il 
leader coreano — manife
stiamo la nostra simpatia 
per l'attività del vostro par
tito volta a dare solide basi 
alla pace, svilupvare il movi
mento dei non allineati, eli-

Renzo Foa 
(Segue in ultima pagina) 

Tito ormai 
in coma 
d'agonia . 

BELGRADO (s t ) — Tito 
è ormai in agonia. I me
dici di Lubiana nel bol
lettino diramato Ieri a 
mezzogiorno rilevano che 
« lo stato dì salute del 
compagno Tito è sempre 
critico. Da ieri sera inol
tre il presidente oltre ad 
essere in coma è anche in 
stato di choc». L'infor
mazione del medici an

nuncia quindi ohe non vi 
è più nulla da fare: l'an
ziano leader è entrato in 
un coma d'agonia e la 
morte può sopravvenire 
in ogni momento. 
. Già ieri mattina l'agen
zia Tanjug, che aveva an
ticipato alle ore 6 l'inizio 
delle trasmissioni in lin
gua straniera aveva dira
mato un lungo dispaccio 
sul decorso della malattia. 

Kennedy 
d'un soffio 
su Carter. 
Bush stacca 
Reagan 
Dal corrispondente 

WASHINGTON — Kenne
dy ha superato di un sof
fio Carter nelle primarie 
della Pennsylvania rag
giungendo cosi l'obiettivo 
politico che si prefiggeva: 
dimostrare di essere più 
forte del 'pf&sidente anche 
in questo grande Stato in
dustriale della costa atlan
tica^. come era risultato 
più -forte del presidente 
nel Connecticut, a New 
York-Coltre che nel natio 
Massochussetts. Per la 
Pennsylvania però il mar
gine del successo kenne-
diano è estremamente esi
guo: ha ottenuto solo tre 
delegati m più e la stessa 
percentuale di voti. Il che 
non gli consente di atte
nuare il forte distacco in
flittogli da Carter nella 
raccolta dei delegati. Il 
presidente infaUi ne ha fi
nora 1.092 contro i 571 di 
Kennedy e 60 ancora non 
schierati. Per ottenere la 
nomina a candidato del 
partito democratico alle 
presidenziali di novembre 
ne occorrono 1.666 e Carter 
è assai più prossimo al
l'obiettivo del suo antago
nista. InoHre le prossime 
primarie sono prevalente
mente nel sud. dove Car
ter è più forte. Ma il cam
po kennediano esprime 
una moderala soddisfazio
ne perchè può continuare 
la sui battaglia. 

In campo repubblicano 
il risultato è più netto e 
anche più sorprendente: 
Bush ha battuto Reagan 
di otto punti m percentua
le (53 contro 45 e 1 per 
Anderson che ormai sta 
per correre come indipen
dente). Ma il distacco a 
favore del vecchio divo 
del icestem è addirittura 
schiacciante: Reagan fi
nora ha ottenuto 617 de
legati contro 122 dì Bush 
e 116 indecisi (per arere 
la nomina ne occorrono 
935). Anche Bush, natural
mente. non ha perduto le 
speranze. Il vantaggio ot
tenuto ieri lo tiene ancora 
in corsa, fiducioso nel 
cambiamento del vento e 
negli errori vi cui l'avver
sario dovrebbe cadere. Ma 
Reagan. pur essendo un 
candidato assai maldestro, 
è poco probabile che arri
vi a bruciarsi in modo ir
rimediabile. 

Naturalmente le analisi si 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 
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PC rumeno: 
a queste 

condizióni 
non andremo 

a Parigi 
BUCAREST — Il Coinila-
10 renlrale del Parliti» co-
niuuiMa rumeno ha re»o 
noto ieri i l lesto della le i* 
lera ìn \ ia ta al comitato 
centrale del Partito operaio 
unificalo polacco in rispo
sta a l l ' i m i t o alla r iunione 
r o n \ orata a Parigi per i l 
28 e 29 aprile p r o s i m i . 
11 PC rumeno, dice in so
stanza la lettera, r i t iene 
d i e nn> incontro di part i t i 
comunisti , su temi d i im
portanza \ itale come quel 
l i della pace e del disar
mo. non po-sa tenersi *cn -
7» una « preparazione in i -
mi7Ìo-a ». attra\cr»o « in 
contri bi lateral i . di»ru-«io-
ni e consultazioni fra par
titi ». Per a-»irnrare una 
tale preparazione occorre-
rehlie dunque r i m ì a r e r i n 
contro. oppure cambiarne 
il carattere. Im-formani lolo 
in un «emplice scarnino i l i 
opinioni in \ i - l a della pre
parazione di una futura 
conferenza. Se in \ece la 
riunione di Parisi avrà Ino-
50 co*ì conie è «tata pre-
\ i * t a . «e il Partito m i m m i -
«ta rumeno considera v che 
non e*i*tono le condizioni 
nccc-sarie perché e*»o pos
sa parteciparvi ». 

ljk lettera inizia sottoli
neando l' importanza e la 
urgenza di problemi rome 
quell i del disarmo e della 
promozione di una nun \a 
polit ira d i pace. « T n l l a \ i a 
— prosegue i l documen
to — qtie<ti p'mhleini pos
sono essere affrontati con 
buoni risultati partendo dal 
l ' insieme dei fattori che de
terminano l*asEra\ amento 
della situazione internazio
nale attuale, dalle condi
zioni concrete in cni «i 
« \o l te la * ì ta politica m o n 
diale. dalle \ i e che condu
cono alla soluzione di que
sto -tato d i eo*c n e t a t n o . 

« I l no*lro partito è pro
fondamente inquieto per 
l'attuale evoluzione della 
l i l a internazionale, per la 
accentuazione marcata del 
la tensione, che crea f r a \ ì 
pericoli per la pare e l ' in 
dipendenza dei popoli e fa 
aumentare la minaccia ili 
un nuo\o scontro mi l i ta re . 
con conseguenze in imma-
sinabil i ». Occorre perciò 
fare i l possibile per i l ri
lancio della distensione e. 
in questo «rn<o. il P C ru 
meno « «i pronuncia ed 
asicce fermamente per il 
rafforzamento della rol la-
borazione e della solidarie
tà con i partit i comunisti 
r operai, con ì part i t i so
cialisti e socialdemocrati
c i , con le forze democra-

(Segue in ultima) 

Non è stata ancora fermata 
Tonda nera che invade il Po 

Una ventina di pompe innescate sono pronte ad entrare in 
fruizione sul Po per cercare di fermare l'avanzata dell'onda 
di petrolio lunga venti chilometri. Un'enorme telone di poli
tene è pronto davanti alla diga di cemento, presso Piacenza, 
per impedire la corsa a valle dell'enorme macchia: ma l'ope
razione non e ancora scattata. A PAGINA 4 

una proposta a 
quelli di «Proposta» 

T MAGGIORI pensatori 
delta DC sono raccolti 

nel gruppo di « Proposta » 
(se non erriamo gli ex 
« Cento ») in cut spiccano 
meritatamente per prepa
razione e per estro gli ono
revoli Segni, Mazzetta e 
Scolta. assi, oltre che per 
l'ingegno fervidissimo, si 
distinguono anche per ti 
tatto che non possono te
nere tutte e due le mani 
in tasca, avendo sempre 
bisogno di disporne d'una 
addetta a sostenergli la te 
sta, appesantita dai pen
sieri. cosi non si sa mai, 
quando li vedete passare. 
se sitano andando in bi
blioteca o dal dentista. Ec
co y-crché il loro meditare 
è in ogni caso, come oggi 
usa dire, sofferto, risultan
do sempre, volta a tolta, 
penetrante o trapanato. 

Il maggiore fra 1 tre i 
indubbiamente ron. Mano 
Segni, il quale, a guanto 
scrivono 1 giornali, e stato 
colto da un dubbio: che 
non st sia affievolita, o ri
sulti meno sollecita e pie
na la nostra solidarietà 
con gli Siati Uniti di Car
ter. Quest'uomo, come al 
solito, ci ha prevenuto per
chè anche noi. lo confes
siamo. eravamo preoccu
pati. 1 rostri rapporti con 
gli USA st fanno sempre 
più rari Già De Gasperi, 
lo ricorderete, ci dava T 
esempio di una dignitosa 
indipendenza dall'America 
e nel lungo periodo m cui 
fu ambasciatrice di Wa
shington in Italia la signo
ra Luce li radicò una 
provvida tradizione fecon

do la quale i rappresen
tanti del grande Paese sta
tunitense mostravano di 
interessarsi il meno possi
bile di noi. rispettosi fino 
allo scrupolo della nostra 
indipendenza, finche, con 
l'umbasciatore attuale, sta
rno arrivati a un punto 
che non pare esagerato 
parlare di freddezza. Ha 
mai detto che cosa pensa 
dell'Italia il signor Gard-
ntr? St è mai occupato dei 
fatti nostri? E quando gli 
si è parlato dei comunisti 
eventualmente al governo 
nel nostro Paese, è mai 
uscita una sola parola di 
consenso o di dissenso dal
la sua bocca esemplarmen
te ermetica? 

Dt questo gelo (come lo 
comprendiamo» ron. Se
gni non ne poteva più, 
Cosi, opportunamente ha 
scritto al presidente del 
Consrglio per invitarlo a 
intensificare i nostri rap
porti con ramministrazio-
ne Carter e a moltiplicare 
le manifestazioni di soli
darietà. da parte nostra, 
con la grande nazione a-
mencana. Era tempo. Ma 
secondo noi è ancora poco. 
La nostra idea sarebbe che 
Washington ci proclamas
se addirittura sua colonia. 
Il goiernatore è già pron
to: Afono Segni, e 1 rap
porti tra i due Paesi p& 
trebberò ventre regolati 
da una specie di idiot's 
agreement, ovvero da un 
patto di servi seuxcht, nel 
quale noi, con Segni in te
sta. saremmo naturalmen
te 1 servi. 

Fort «braccio 

Bruno Trentini i termini veri della discussione 
ROMA —• Ormai non si 
parla più di sindacato, ma, 
semmai, di crisi del sin
dacato. E' diventato sen
so comune, eppure Bru
no Trentin, che certo non 
ha mai peccato di trion
falismo, non è d'accordo. 
Subito, ci mette in guar
dia dall'usare una cate
goria che finisce per con
fondere le idee. Il sito è 
un escamotage polemico, 
una sorta di difesa d'uf
ficio? No, non lo convin
ce il messaggio che quel
la semplice e provocato
ria definizione sottintende. 

« In - realtà, dice Tren
tin, siamo in una fase di 
transizione da un certo 
sindacato ad un altro, che 
presenta oggi difficoltà e 
contraddizioni particolar
mente acute. E* un cammi
no iniziato già negli anni 
'70. Sì tratta di passare da 
una dimensione ancora rt-
vendicativa e contrattua
listica ad una capace di 
trasformare l'insieme dei 
processi economico-socia
li. Con uno slogan, po
tremmo dire: dal sinda
cato che resiste al domi
nio del padrone, al sinda
cato che governa (e cam
bia) le condizioni di la
voro. la produzione e di
stribuzione della ricchez-

Crisi del sindacato? 
No, siamo al passaggio 
dal vecchio al nuovo 

za sociale. L'impegno per 
l'occupazione e il Mezzo
giorno, il rilievo della bat
taglia per il controllo de
gli investimenti, la lotta 
al terrorismo e per la ri
forma dello Stato, sono 
tappe di questo accidenta
to percorso ». 

D'accordo, ma proprio 
su tale terreno i risultati 
sono stati ancora più scar
si e maggiori le difficoltà. 
Non è anche questo che 
spinge molti a sognare il 
ritorno al vecchio me
stiere? 

Primp di tutto, secondo 
Trentin. bisogna capire 
bene la natura degli osta
coli incontrati. « Dobbiamo 
parlare di veri e propri 
ritardi culturali: intendo 
di una cultura di massa 
capace di far esercitare a 
centinaia di migliaia di la
voratori il ruolo di prota

gonisti consapevoli del 
cambiamento. E' stato, 
nello stesso tempo, un li
mite di' democrazia, per
ché è avvenuta una "espro
priazione" da parte di ri
stretti gruppi di esperti 
o dei vertici degli appara
ti. In secondo luogo, oc
corre considerare che le 
divergenze politiche si so
no fatte più profonde man 
mano che ci si avvicinava 
ai nodi di fondo. Non a 
caso, è la parte proposi
tiva della linea dell'EUR 
che non è andata avanti. 
Abbiamo scontato, così, 
anche le contraddizioni 
presenti nella sinistra. 
Questi aspetti spiegano an
che le difficoltà dei con
sigli ». 

Non credi, dunque, che 
le attuali forme di demo
crazia sindacale siano su
perate — come sostiene 

qualcuno —; che siano sta
te minate dagli sviluppi 
stessi della crisi; dai mu
tamenti nella composizio
ne di classe; dalla ingover
nabilità della grande fab
brica... 

« No, non sono venuti 
meno i consigli in quanto 
tali; io ritengo che essi 
abbiano pagato sulla loro 
pelle i limiti dell'insieme 
del sindacato. In sostanza, 
essi crebbero su una for
te spinta all'unità organi
ca; su una convergenza 
strategica attorno ad al
cuni temi di fondo; su po
teri di controllo della or
ganizzazione del lavoro. Se 
viene meno una di queste 
tre componenti, cade la 
peculiarità e novità dei 

consigli, che finiscono per 
diventare un organismo co
me un altro. Invece, oggi 
c'è bisogno più che mai 

di rilanciarli; e su basi 
nuove, più avanzate. Con
trollare il processo produt
tivo, per esempio, non può 
più significare prevalente
mente la costruzione di ri
gide trincee. Bisogna dare 

r risposta, invece, alla pro
duttività e ad una diversa 
gestione dell'impresa, ' oc
corre avere l'elasticità ne
cessaria per aderire alla 
nuova organizzazione del , 

- lavoro ». 
Tu dici, dunque, che H 

sindacato ha sofferto non 
per un eccesso, ma, al con
trario, per un deficit di 
politica. Eppure, molti so-
stengoro che, nei fatti, al 
di là delle intenzioni, il 
sindacato italiano ha age
volato forme di neocorpora
tivismo, diventando una 
sorta di superpartito. Cosi, 
è finito in un vicolo cieco. 

« Io sono convinto — re
plica Trentin — che Ter- ' 
rore sia stato, invece, di 
aver sottovalutato lo spes
sore delle mediazioni po
litiche. Un limite contrat
tualistico, dunque, perchè 
non si è tenuto conto che 
lo Stato non è solo Tese-

Stefano Cingolati! 
(Segue in ultima) 

« Il giudice Alessandrini è sfato ucciso perché aveva scoperto troppe cose 

Le confessioni del terrorista di Prima linea 
Dietro tante sigle le ramificazioni dell'organizzazione clandestina - H reclutamento - In progetto 
l'occupazione armata di un intero quartiere a Torino - Peci: «Mettetemi a confronto con Spazzali» 

Dal nostro inviato 
TORINO — € Sapeva troppe 
cose sul nostro conto. Ricor
do che Ivan diceva che quelli 
di Milano già da un po' di { 
tempo stavano seguendo 
Alessandrini. Conoscevano i 
suoi itinerari e. probabilmen
te. sapevano della sosta al 
semaforo. Sempre Ivan mi a-
veva detto che Alessandrini 
era una persona intelligente. 
che stava per arrivare a 
conclusioni troppo interes
santi. troppo pericolose per 
l'organizzazione ». 

Chi fa queste affermazioni 
sul conto di Emilio Alessan
drini. il giudice milanese 
barbaramente assassinato da 
un commando di Prima lì
nea il 29 gennaio 1979. è Ser
gio Zedda. lo studente ven
tenne che, arrestato un mese 
fa. ha fatto importanti rive
lazioni ai magistrati di Tori
no. La persona che Zedda 
indica con il nome di batta
glia di Ivan è Fabrizio Giai. 
un geometra di 22 anni, pure 
arrestato una quindicina di 
giorni fa. Si è saputo, infatti. 
che i tredici arresti i cui 
nomi sono stati resi noti 

martedì mattina dai carabi
nieri non sono avvenuti con
temporaneamente. 

Lo Zedda. che frequentava 
la facoltà di legge, entrò a 
far parte delle Ronde prole
tarie nell'autunno dell'anno 
scorso. Avrebbe ' partecipato 
ad una sola azione, non delle 
più feroci, ma in compenso 
sarebbe venuto a conoscenza 
di molte notizie sull'organiz
zazione di Prima linea. Le 
cose che riferisce le ha ap
prese da altri, quasi sempre 
dal Giai. che è uno che ha 

partecipato a parecchie azio
ni di tipo cosi detto « milita
re >. 

Lo Zedda ha frequentato il 
liceo classico a Susa ed è 
entrato in Lotta continua nel 
'77. parlando della storia e 
della struttura dell'organizza
zione eversiva, egli dice che 
tutto è nato dal servizio 
d'ordine di Lotta continua. 
che. a Torino, si componeva 
di una ottantina di persone. 
Erano quelli che. nelle prime 
file dei cortei, costituivano la 
forza d'urto e teorizzavano la 

j sprangatila degli avversari 
politici e l'assalto alle sedi 
fasciste. Poi gli obiettivi mu
tarono. Non erano più sol
tanto i fascisti che dovevano 
essere colpiti, ma anche altri. 
ritenuti, nella loro aberrante 
teorizzazione, i nemici. 

Il loro rapporto con gli 
altri militanti di Lotta conti
nua si andava facendo sem
pre più ambiguo, finché ele
menti di questo servizio 
d'ordine costituirono una 
formazione che chiamarono 

ì « Senza tregua ». Non tutti 

Domani diffusione straordinaria 
Domenica altre 2 pagine elettorali 
Domani, 25 aprii*, è fllornata di grand* 
diffusi*** dell'Unità. L'anniversari* dvtla 
Lib*razt**t* u r i ricardate c*n un'intera 
pagina che c*nt*rrà, tra gli altri, un arti-
c*l* d*f presidente della Cernere, campa
gna Nild* Jetti. Il glernel* conterrà «neh* 
una Maina «Ietterai* cen servizi dall'Emi

lia, dalla Toscane e dal Litio. Tutte le 
organizzazioni dol pertite si impegnine 
perché «neh* quella di domani sto une 
giornate di diffusione streerdinarie. E in
tante eltrl eppuntementi ci «tt«ndene: 
qu*ll* di demonico 27 (altro 2 pagine elet-
tarali), quelle del 1. maggie e quelle della 
domenica successive. 

confluirono in questo gruppo. 
Altri entrarono a far parte di 
Potere operaio e di Autono
mia organizzata. Ci furono 
agganci fra Milano e Bolo
gna. I rapporti, però, non fu-

j rono facili perchè a Milano, 
ad esempio, la situazione or
ganizzativa era notevolmente 
pasticciata. Da e Senza tre
gua > nasce e Prima linea >. 
che. a Torino, sarebbe stata 
formata da una quarantina dì 
elementi. 

Nella geografia di questa 
organizzazione. Prima linea. 
sarebbe vista come una spe
cie di e partito», che lancia 
le parole d'ordine di lotta 
(contro la Fiat, contro il re
gime carcerario, ecc.) e che 
gestisce le azioni più impor
tanti (gli omicidi). Le Ronde 
proletarie sarebbero un mo
vimento armato, al quale 
vengono affidate le azioni 
minori, e Senza tregua», infi
ne. sarebbe la e faccia puli
ta» dell'organizzazione, poli
ticamente e militarmente di-

Ibio Piohicd 
(Segue a pagina 5) 
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